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Bartolomeo Vivarini, Trittico con San Francesco d’Assisi tra i santi Michele Arcangelo, Antonio di Padova, 

Bernardino da Siena e Pietro Apostolo, 1483, tempera su tavola, 116 x 151 cm, Bari, Pinacoteca metropolitana 

«Corrado Giaquinto». 
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pro manuscripto 

Il bello di Francesco 
Si tratta certamente di uno 

dei complessi artistici più 

noti e importanti di tutta la 

Puglia: la chiesa e l’annesso 

convento galatinesi di Santa 

Caterina d’Alessandria, 

eretti tra il 1369 e il 1391 

per munificenza del principe 

di Taranto Raimondello 

Orsini Del Balzo e 

completati dopo la sua 

morte dalla moglie e dal 

figlio di lui, Maria 

d’Enghien e Giovanni 

Antonio, evocano al solo 

nominarli una ideale 

contiguità estetica con la 

chiesa superiore della 

basilica di San Francesco in 

Assisi, grazie soprattutto ai 

vasti cicli a fresco che 

accomunano le due chiese 

minoritiche. In realtà, pur 

essendo stata affidata fin 

dalle origini ai Frati 

Minori, la chiesa, a 

differenza dell ’ il lustre 

omologa assisana, non 

cont i en e  a l cun c i c l o 

sanfrancescano, ma solo 

alcune raffigurazioni isolate 

del Santo, fra le quali 

quella qui presentata, 

affrescata lungo la parete 

destra della terza campata. 

Sempre è stata osservata, di 

tutto questo complesso di 

immagini ,  l ’a s c endenza 

giottesca, della quale esso 

rappresenta una tardiva 

testimonianza, rara in un 

contesto geografico e culturale 

tanto periferico. La tradizione 

ha  d e l  r e s t o  s emp r e 

tramandato la notizia che la 

stessa Maria d’Enghien, 

insoddisfatta delle prove 

pittoriche fornite dagli artisti 

locali inizialmente chiamati a 

realizzare l’opera, avesse poi 

commissionato il lavoro 

direttamente ad artisti toscani, 

dei quali l’unico nome 

conosciuto è quello di un certo 

Franciscus de Arecio che 

firma un Sant’Antonio 

Abate nella navata più a 

destra, e la cui mano ricorre 

qua e là, assieme a quella di 

qua lche  a l t ro art e f i c e , 

p r o b a b i lm e n t e  s e n e s e . 

L’affresco, pur guasto a causa 

dell’usura nella parte inferiore, 

spicca per il vivo contrasto tra 

la penitenziale veste cenerina 

del Santo e il regale sfondo 

purpureo contro cui si staglia, 

monumentale e insieme 

familiare come una devota 

immagine domestica. MR  

Francesco d'Arezzo (?), San Francesco 

d’Assisi, III-IV decennio del XV sec., 

affresco, Galatina, Santa Caterina 

d’Alessandria 
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 Romano Pontefice 
 

1. DISCORSO DI SUA SANTITÀ FRANCESCO IN OCCASIONE DELL’INCONTRO CON IL CLERO, I 

CONSACRATI, I SEMINARISTI, I CATECHISTI E GLI ANIMATORI (GIOVEDÌ 5 SETTEMBRE 2019, MAPUTO, 

CATTEDRALE DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA)  

Cari fratelli Cardinali, fratelli Vescovi, cari sacerdoti, religiose, religiosi e seminaristi, cari catechisti e animatori di comunità 
cristiane, fratelli e sorelle, buon pomeriggio! 

Ringrazio mons. Hilario per le parole di benvenuto che mi ha rivolto a nome di tutti voi. Con affetto e 
viva gratitudine vi saluto tutti. So che avete fatto un grande sforzo per essere qui. Insieme, vogliamo rinnovare la 
risposta alla chiamata che una volta ha fatto ardere i nostri cuori e che la Santa Madre Chiesa ci ha aiutato a 
discernere e confermare con la missione. Grazie per le vostre testimonianze, che parlano dei momenti difficili e 
delle gravi sfide che vivete, riconoscendo limiti e debolezze, ma anche ammirando la misericordia di Dio. Mi ha 
fatto piacere sentire dalla bocca di una catechista: «Siamo una Chiesa inserita in un popolo eroico». Grazie! Un 
popolo che è esperto nel soffrire ma mantiene viva la speranza. Con questo sano orgoglio per il vostro popolo, 
che invita a rinnovare la fede e la speranza, vogliamo rinnovare il nostro «sì» oggi. Com’è contenta la Santa 
Madre Chiesa nel sentire dalle vostre labbra l’amore per il Signore e per la missione che vi ha affidato! Com’è 
contenta nel vedere il vostro desiderio di ritornare sempre al «primo amore» (Ap 2,4)! Chiedo allo Spirito Santo di 
darvi sempre la lucidità di chiamare la realtà con il suo nome, il coraggio di chiedere perdono e la capacità di 
imparare ad ascoltare ciò che Lui vuole dirci. 

Cari fratelli e sorelle, ci piaccia o no, siamo chiamati ad affrontare la realtà così com’è. I tempi cambiano 
e dobbiamo riconoscere che spesso non sappiamo come inserirci nei nuovi tempi, nei nuovi scenari; possiamo 
sognare le «cipolle d’Egitto» (cfr Nm 11,5), dimenticando che la Terra Promessa si trova davanti, non dietro, e in 
questa nostalgia dei tempi passati ci andiamo pietrificando, ci andiamo “mummificando”. Non è una cosa 
buona. Un vescovo, un sacerdote, una suora, un catechista mummificato. No, non va bene. Invece di professare 
una Buona Notizia, quello che annunciamo è qualcosa di grigio che non attira né accende il cuore di nessuno. 
Questa è la tentazione. 

Ci troviamo in questa cattedrale, dedicata all'Immacolata Concezione della Vergine Maria, per 
condividere come famiglia ciò che ci accade; come famiglia nata da quel «sì» che Maria disse all’angelo. Ella, 
nemmeno per un momento guardò indietro. Chi racconta questi eventi dell’inizio del mistero dell’Incarnazione è 
l’evangelista Luca. Nel suo modo di farlo, forse possiamo scoprire le risposte alle domande che avete formulato 
oggi – vescovi, sacerdoti, suore, catechisti… I seminaristi non le hanno fatte! [ridono] – e trovare anche lo 
stimolo necessario per rispondere con la stessa generosità e prontezza di Maria. 

San Luca presenta in parallelo gli avvenimenti relativi a san Giovanni Battista e quelli concernenti Gesù 
Cristo; intende così, dal confronto, farci scoprire ciò che si va estinguendo del modo di essere di Dio e del 
nostro rapportarci con Lui nell’Antico Testamento, e il nuovo modo che ci porta il Figlio di Dio fatto uomo. Un 
modo, nell’Antico Testamento, che si estingue, e un altro modo nuovo che Gesù porta. 

Risalta il fatto che, in entrambe le annunciazioni - quella di Giovanni Battista e quella di Gesù – c’è un 
angelo. Tuttavia, in un caso, l’apparizione avviene in Giudea, nella città più importante – Gerusalemme – e non 
in un luogo qualsiasi, ma nel tempio e, al suo interno, nel Santo dei Santi; l’angelo si rivolge a un uomo, per di 
più sacerdote. Mentre l’annuncio dell’incarnazione avviene in Galilea, la più remota e conflittuale delle regioni, in 
un piccolo villaggio – Nazareth –, in una casa e non nella sinagoga o in un luogo sacro, è rivolto a una persona 
laica e per di più donna – non a un sacerdote, non a un uomo. Il contrasto è grande. Cosa è cambiato? Tutto. 

(Continua a pagina 4) 
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Tutto è cambiato. E, in questo cambiamento, si trova la nostra identità più profonda. 
Mi chiedevate che cosa fare riguardo alla crisi dell’identità sacerdotale, come combatterla. A proposito, 

quello che sto per dire dei sacerdoti è qualcosa che tutti (vescovi, catechisti, consacrati, seminaristi) siamo 
chiamati a coltivare e promuovere. Parlerò per tutti. 

Di fronte alla crisi dell’identità sacerdotale, forse dobbiamo uscire dai luoghi importanti e solenni; 
dobbiamo tornare ai luoghi in cui siamo stati chiamati, dove era evidente che l’iniziativa e il potere erano di Dio. 
Nessuno di noi è stato chiamato per un posto importante, nessuno. A volte senza volerlo, senza colpa morale, ci 
abituiamo a identificare la nostra attività quotidiana di sacerdoti, religiosi, consacrati, laici, catechisti, con 
determinati riti, con riunioni e colloqui, dove il posto che occupiamo nella riunione, alla mensa o in aula è 
gerarchico; somigliamo più a Zaccaria che a Maria. «Credo che non esageriamo se diciamo che il sacerdote è una 
persona molto piccola: l’incommensurabile grandezza del dono che ci è stato dato per il ministero ci relega tra i 
più piccoli degli uomini. Il sacerdote è il più povero degli uomini – sì, il sacerdote è il più povero degli uomini – 
se Gesù non lo arricchisce con la sua povertà, è il più inutile servo se Gesù non lo chiama amico, il più stolto 
degli uomini se Gesù non lo istruisce pazientemente come fece con Pietro, il più indifeso dei cristiani se il Buon 
Pastore non lo fortifica in mezzo al gregge. – La debolezza del sacerdote, del consacrato, del catechista –. 
Nessuno è più piccolo di un sacerdote lasciato alle sue sole forze; perciò la nostra preghiera di difesa contro ogni 
insidia del Male è la preghiera di nostra Madre: sono sacerdote, perché Lui ha guardato con bontà la mia 
piccolezza (cfr Lc 1,48)» (Omelia nella Messa Crismale, 17 aprile 2014). Fratelli e sorelle, ritornare a Nazareth, 
ritornare in Galilea può essere la via per affrontare la crisi d’identità. Gesù ci chiama, dopo la sua risurrezione, a 
ritornare in Galilea, per incontrarlo. Ritornare a Nazareth, alla prima chiamata, ritornare in Galilea, per risolvere 
la crisi di identità, per rinnovarci come pastori-discepoli-missionari. Voi stessi parlavate di una certa esagerazione 
nel preoccuparsi di produrre risorse per il benessere personale, attraverso “percorsi tortuosi” che spesso 
finiscono per privilegiare tempi e compiti pagati dallo Stato e creano resistenze a dedicare la vita alla pastorale 
quotidiana. L’immagine di questa fanciulla semplice nella sua casa, in contrasto con tutta la struttura del tempio e 
di Gerusalemme, può essere lo specchio in cui vediamo le nostre complicazioni, le nostre preoccupazioni che 
oscurano e corrodono la generosità del nostro «sì». 

I dubbi e il bisogno di spiegazioni di Zaccaria stonano con il «sì» di Maria, che chiede solo di sapere 
come avverrà tutto ciò che sta per accaderle. Zaccaria non può evitare la preoccupazione di controllare tutto, 

(Continua da pagina 3) 

(Continua a pagina 5) 

Andrea d'Agnolo di Francesco di Luca di Paolo del Migliore Vannucchi detto Andrea del Sarto, Annunciazione, 1528 

ca, olio su tavola, 96 x 189 cm, Firenze, Palazzo Pitti, Galleria Palatina  
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non può rinunciare alla logica di essere e sentirsi responsabile e autore di ciò che accadrà. Maria non dubita, non 
pensa a sé stessa: si abbandona, si fida. È estenuante vivere il rapporto con Dio come fa Zaccaria, come un 
dottore della Legge: sempre eseguendo regole, sempre considerando che lo stipendio è proporzionato allo 
sforzo compiuto, che è merito mio se Dio mi benedice, che la Chiesa ha il dovere di riconoscere le mie virtù e i 
miei sforzi... È estenuante, è estenuante vivere il rapporto con Dio come fa Zaccaria. Non possiamo correre 
dietro a ciò che si traduce in benefici personali; le nostre stanchezze devono invece essere piuttosto legate alla 
nostra capacità di compassione. Ho capacità di compassione? Sono impegni in cui il nostro cuore è “mosso” e 
commosso. Fratelli e sorelle, la Chiesa chiede capacità di compassione. Capacità di compassione. «Ci rallegriamo 
con i fidanzati che si sposano – la vita pastorale –, ridiamo con il bimbo che portano a battezzare; 
accompagniamo i giovani che si preparano al matrimonio e alla famiglia; ci addoloriamo con chi riceve l’unzione 
nel letto d’ospedale; piangiamo con quelli che seppelliscono una persona cara» (Omelia nella Messa Crismale, 2 
aprile 2015). Dedichiamo ore e giorni ad accompagnare quella madre con l’A.I.D.S., quel bambino rimasto 
orfano, quella nonna che si fa carico di tanti nipotini o quel giovane che è venuto in città ed è disperato perché 
non riesce a trovare lavoro. «Tante emozioni… Se noi abbiamo il cuore aperto, questa emozione e tanto affetto 
affaticano il cuore del Pastore. Per noi sacerdoti le storie della nostra gente non sono un notiziario: noi 
conosciamo la nostra gente, possiamo indovinare ciò che sta passando nel loro cuore; e il nostro, nel patire con 
loro, ci si va sfilacciando, ci si divide in mille pezzetti, ed è commosso e sembra perfino mangiato dalla gente: 
prendete, mangiate. Questa è la parola che sussurra costantemente il sacerdote di Gesù quando si sta prendendo 
cura del suo popolo fedele: prendete e mangiate, prendete e bevete… E così la nostra vita sacerdotale si va 
donando nel servizio, nella vicinanza al Popolo fedele di Dio… che sempre, sempre stanca» (ibid.). Fratelli e 
sorelle, la vicinanza stanca, stanca sempre. La vicinanza al santo popolo di Dio. La vicinanza stanca. È bello 
incontrarsi, un sacerdote, una suora, un catechista…, stanchi di vicinanza. Rinnovare la chiamata spesso richiede 
di verificare se la nostra stanchezza e le nostre preoccupazioni hanno a che fare con una certa “mondanità 
spirituale” dettata «dal fascino di mille proposte di consumo che non possiamo scrollarci di dosso per 
camminare, liberi, sui sentieri che ci conducono all’amore dei nostri fratelli, al gregge del Signore, alle pecorelle 
che attendono la voce dei loro pastori» (Omelia nella Messa Crismale, 24 marzo 2016). Rinnovare la chiamata, la 
nostra chiamata, significa scegliere, dire di sì e stancarci con ciò che è fecondo agli occhi di Dio, che rende 
presente, incarna il suo Figlio Gesù. Voglia Iddio che troviamo, in questa salutare stanchezza, la fonte della nostra identità e 
felicità. La vicinanza stanca, e questa stanchezza è santità. 

Possano i nostri giovani scoprire in noi la volontà di lasciarci “prendere e mangiare”, e sia proprio 
questo a farli interrogare riguardo alla sequela di Gesù, in modo che, abbagliati dalla gioia di una donazione 
quotidiana non imposta ma maturata e scelta nel silenzio e nella preghiera, vogliano dire il loro «sì». Tu che 
ancora ti stai interrogando, o tu che sei già sulla via di una consacrazione definitiva, ti renderai conto che «l’ansia 
e la velocità di tanti stimoli che ci bombardano fanno sì che non ci sia spazio per quel silenzio interiore in cui si 
percepisce lo sguardo di Gesù e si ascolta la sua chiamata. Nel frattempo, riceverai molte proposte ben 
confezionate, che si presentano belle e intense, ma con il tempo ti lasceranno svuotato, stanco e solo. Non 
lasciare che questo ti accada, perché il turbine di questo mondo ti trascina in una corsa senza senso, senza 
orientamento, senza obiettivi chiari, e così molti tuoi sforzi andranno sprecati. Cerca piuttosto quegli spazi di 
calma e di silenzio che ti permettano di riflettere, di pregare, di guardare meglio il mondo che ti circonda, e a 
quel punto, insieme a Gesù, potrai riconoscere quale è la tua vocazione in questa terra» (Esort. ap. Christus vivit, 
277). 

Quel gioco di contrasti, presentato dall’evangelista Luca – l’incarnazione a Nazareth e l’annunciazione a 
Zaccaria nel tempio –, culmina nell’incontro delle due donne: Elisabetta e Maria. La Vergine visita la sua cugina 
anziana e tutto è festa, danza e lode. C’è una parte di Israele che ha capito il profondo e vertiginoso 
cambiamento del progetto di Dio: perciò accetta di essere visitata, perciò il bambino sussulta nel grembo. Per un 
momento, in una società patriarcale, il mondo degli uomini si ritrae, resta muto come Zaccaria. Oggi ci ha 
parlato anche una catechista, una suora, una donna mozambicana che ci ha ricordato che niente vi farà perdere 
l’entusiasmo di evangelizzare, di adempiere il vostro impegno battesimale. La vostra vocazione è evangelizzare; 
la vocazione della Chiesa è evangelizzare; l’identità della Chiesa è evangelizzare. Non fare proselitismo! Il 
proselitismo non è evangelizzazione. Il proselitismo non è cristiano. La nostra vocazione è evangelizzare. 
L’identità della Chiesa è evangelizzare. E questa nostra sorella rappresenta tutti quelli che vanno incontro ai loro 
fratelli: sia quelli che visitano come Maria, sia quelli che, lasciandosi visitare, accettano volentieri che l’altro li 

(Continua da pagina 4) 

(Continua a pagina 6) 



Santa Sede 

 6 

trasformi condividendo la loro cultura, i loro modi di vivere la fede e di esprimerla. La preoccupazione che hai 
manifestato ci mostra che l’inculturazione sarà sempre una sfida, come il “viaggio” tra queste due donne che si 
troveranno trasformate a vicenda attraverso l’incontro e il servizio. «Le Chiese particolari devono promuovere 
attivamente forme, almeno iniziali, di inculturazione. Ciò a cui si deve tendere, in definitiva, è che la 
predicazione del Vangelo, espressa con categorie proprie della cultura in cui è annunciato, provochi una nuova 
sintesi con tale cultura. Benché questi processi siano sempre lenti, a volte la paura ci paralizza troppo» (Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 129). La paura paralizza. La “distanza” tra Nazareth e Gerusalemme è accorciata, diventa 
inesistente per quel “sì” di Maria. Perché le distanze, i regionalismi e i particolarismi, la continua costruzione di 
muri, minano la dinamica dell’incarnazione, che ha abbattuto il muro che ci separava (cfr Ef 2,14). Voi – almeno 
i più anziani – che siete stati testimoni di divisioni e rancori finiti in guerre, dovete essere sempre disposti a 
“visitarvi”, ad accorciare le distanze. La Chiesa del Mozambico è invitata a essere la Chiesa della Visitazione; non 
può far parte del problema delle competenze, del disprezzo e delle divisioni degli uni contro gli altri, ma porta di 
soluzione, spazio in cui siano possibili il rispetto, l’interscambio e il dialogo. La domanda posta su come 
comportarci rispetto a un matrimonio interreligioso ci sfida riguardo a questa persistente tendenza che abbiamo 
alla frammentazione, a separare piuttosto che unire. E lo stesso succede per il rapporto tra nazionalità, tra etnie, 
tra quelli del nord e quelli del sud, tra comunità, sacerdoti e vescovi. È una sfida perché, finché non si sviluppa 
«una cultura dell’incontro in una pluriforme armonia», si richiede «un costante processo nel quale ogni nuova 
generazione si vede coinvolta. È un lavoro lento, è un lavoro arduo che esige di volersi integrare e di imparare a 
farlo». È il requisito necessario per la «costruzione di un popolo in pace, giustizia e fraternità», per «lo sviluppo 

della convivenza sociale e la 
costruzione di un popolo in 
cu i  l e  d i f f e r enze  s i 
armonizzino all’interno di un 
progetto comune» (ibid., 220-
221). Come Maria è andata 
fino alla casa di Elisabetta, 
così anche noi nella Chiesa 
dobbiamo imparare la strada 
da seguire in mezzo a nuove 
problematiche, cercando di 
non restare paralizzati da una 
logica che contrappone, 
divide, condanna. Mettetevi in 
cammino e cercate una 
risposta a queste sfide 
chiedendo la sicura assistenza 
dello Spirito Santo. È Lui il 
Maestro, in grado di mostrare 
le nuove strade da percorrere. 
Ravviviamo dunque la nostra 
c h i a m a ta  v oc a z i o na l e , 
facc i amolo  in  ques to 
magnifico tempio dedicato a 
Maria, e che il nostro «sì» 
generoso magnifichi il Signore 
e faccia esultare lo spirito del 
nostro popolo in Dio nostro 
Salvatore (cfr Lc 1,46-47). E 
colmi di speranza, pace e 
riconciliazione il vostro Paese, 
il nostro amato Mozambico! 
Vi chiedo, per favore, di 

(Continua da pagina 5) 

(Continua a pagina 7) 

Jacopo di Pietro d'Agnolo di Guarnieri detto Jacopo della Quercia, Annunciazione 

dell’Angelo a Zaccaria, 1428-1430, bronzo dorato, 60 xc 60 cm, Siena, battistero di San 

Giovanni Battista 
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pregare e far pregare per me. Il Signore vi benedica e la Vergine Santissima vegli su di voi. Grazie! 
 

2. DISCORSO DI SUA SANTITÀ FRANCESCO IN OCCASIONE DELL’INCONTRO CON IL CLERO, I 

CONSACRATI E I SEMINARISTI (DOMENICA 8 SETTEMBRE 2019, ANTANANARIVO, COLLEGIO «SAINT 

MICHEL») 

 
Cari fratelli e sorelle, io pensavo che quando mi portavano questo tavolo era per mangiare, e invece no, è per 
parlare! Vi ringrazio per il vostro caloroso benvenuto. Desidero che le mie prime parole siano rivolte in 
particolare a tutti i sacerdoti, alle consacrate e ai consacrati che non hanno potuto viaggiare per problemi di 
salute, per il peso degli anni o per qualche inconveniente. Una preghiera tutti insieme per loro, in silenzio. 
[Pregano in silenzio] Nel concludere la mia visita in Madagascar qui con voi, vedendo la vostra gioia, ma anche 
ripensando a tutto ciò che ho vissuto in questo breve tempo nella vostra Isola, mi salgono al cuore quelle parole 
di Gesù nel Vangelo di Luca quando, commosso per la gioia, disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e 
della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (10,21); e questa gioia 
è confermata dalle vostre testimonianze, perché, anche quelli che manifestate come problemi, sono segni di una 
Chiesa viva, una Chiesa impegnata, che cerca ogni giorno di essere presenza del Signore. Una Chiesa, come ha 
detto suor Suzanne, che cerca ogni giorno di essere più vicina al popolo: non staccarsi dal popolo, sempre 
camminare con il popolo di Dio! Questa realtà è un invito a fare memoria riconoscente di tutti coloro che non 
hanno avuto paura e hanno saputo scommettere su Gesù Cristo e il suo Regno; e voi oggi partecipate alla loro 
eredità. Prima di voi, ci sono le radici: le radici dell’evangelizzazione, qui. Voi siete l’eredità. E anche voi 
lascerete un’eredità agli altri. Penso ai Lazzaristi, ai Gesuiti, alle Suore di San Giuseppe di Cluny, ai Fratelli delle 
Scuole Cristiane, ai Missionari della Salette e a tutti gli altri pionieri, vescovi, sacerdoti e consacrati. Ma anche a 
tanti laici che, nei tempi difficili di persecuzione, quando molti missionari e consacrati dovettero andar via, 
furono quelli che mantennero viva la fiamma della fede in queste terre. Questo ci invita a ricordare il nostro 
Battesimo, quale primo e grande Sacramento grazie al quale abbiamo ricevuto il sigillo di figli di Dio. Tutto il 
resto è espressione e manifestazione di quell’amore iniziale che siamo sempre invitati a rinnovare. La frase del 
Vangelo alla quale ho fatto riferimento fa parte della preghiera di lode elevata dal Signore quando accolse i 
settantadue discepoli che ritornavano dalla missione. Essi, come voi, hanno accettato la sfida di essere una chiesa 
“in uscita” e portano le sacche piene per condividere tutto ciò che hanno visto e udito. Voi avete osato uscire e 
avete accettato la sfida di portare la luce del Vangelo in ogni angolo di questa Isola. So che molti di voi vivono in 
condizioni difficili, dove mancano i servizi essenziali – acqua, elettricità, strade, mezzi di comunicazione – o le 
risorse economiche per portare avanti la vita e l’attività pastorale. Parecchi di voi portano sulle loro spalle, per 
non dire sulla loro salute, il peso delle fatiche apostoliche. Tuttavia scegliete di rimanere e stare accanto alla 
vostra gente, vicini alla vostra gente, con la vostra gente. Grazie per questo! Grazie di cuore per la vostra 
testimonianza di essere vicini alla gente, grazie per aver voluto restare lì e non fare della vocazione un “passaggio 
a una vita migliore”! Grazie di questo. E restare lì con consapevolezza, come diceva la sorella, suor Suzanne: 
«Malgrado le nostre miserie e debolezze, ci impegniamo con tutto noi stessi nella grande missione 
dell’evangelizzazione». La persona consacrata (nel senso ampio della parola) è la donna, è l’uomo che ha 
imparato e vuole rimanere, nel cuore del suo Signore e nel cuore del suo popolo. Questa è la chiave: rimanere 
nel cuore del Signore e nel cuore del popolo! Accogliendo e ascoltando i suoi discepoli che tornano pieni di 
gioia, la prima cosa che Gesù fa è lodare e benedire il Padre suo, e questo ci indica un aspetto fondamentale 
della nostra vocazione. Siamo uomini e donne di lode. La persona consacrata è in grado di riconoscere e indicare 
la presenza di Dio dovunque si trovi. Inoltre, vuole vivere alla sua presenza, che ha imparato ad assaporare, 
gustare e condividere. Nella lode troviamo la nostra più bella appartenenza e identità, perché essa libera il 
discepolo dall’ansia per il “si dovrebbe fare… ” –quell’ansia che è un tarlo, un tarlo che rovina – e gli restituisce 
il gusto per la missione e per stare con la sua gente; lo aiuta ad aggiustare i “criteri” con cui misura sé stesso, gli 
altri e tutta l’attività missionaria, perché non abbiano alle volte poco sapore di Vangelo. Spesso possiamo cadere 
nella tentazione di passare ore a parlare dei “successi” o dei “fallimenti”, dell’“utilità” delle nostre azioni o della 
“influenza” che possiamo avere, nella società, o in qualunque ambito. Discussioni che finiscono per occupare il 
primo posto e il centro di tutta la nostra attenzione. E questo ci porta – non di rado – a sognare programmi 
apostolici sempre più grandi, meticolosi e ben disegnati... ma tipici dei generali sconfitti e che alla fine negano la 
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nostra storia – come quella della vostra gente – che è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta 
quotidiana, di vita consumata nel servizio e nella perseveranza del lavoro faticoso (cfr Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 96). Nella lode impariamo la sensibilità per non “perdere la bussola” e non fare dei mezzi i nostri fini, e 
del superfluo ciò che è importante; impariamo la libertà di mettere in atto dei processi piuttosto che voler 
occupare spazi (cfr ibid., 223); la gratuità di promuovere tutto ciò che fa crescere, maturare e fruttificare il 
Popolo di Dio piuttosto che inorgoglirci di un certo “reddito” pastorale facile, veloce ma effimero. In un certo 
senso, gran parte della nostra vita, della nostra gioia e fecondità missionaria si gioca su questo invito di Gesù alla 
lode. Come amava sottolineare quell’uomo saggio e santo che è stato Romano Guardini: «Colui che adora Dio 
nei suoi sentimenti più profondi e anche, quando ne ha il tempo, effettivamente, con gesti concreti, si trova al 
riparo nella verità. Può sbagliare in molte cose; può trovarsi a disagio o sconcertato per il peso delle sue azioni; 
ma, in definitiva, la direzione e l’ordine della sua esistenza sono al sicuro» (Glaubens-erkenntnis, Mainz 19973, p. 
17), nella lode, nell’adorazione. I settantadue erano consapevoli che il successo della missione era dipeso 
dall’averla compiuta «nel nome del Signore Gesù». Questo li stupiva. Non era stato per le loro virtù, per i loro 
nomi o titoli; non portavano volantini di propaganda con i loro volti; non erano la loro fama o il loro progetto 
ad affascinare e salvare le persone. La gioia dei discepoli nasceva dalla certezza di fare le cose nel nome del 
Signore, di vivere il suo progetto, di condividere la sua vita; e questa li aveva fatti innamorare al punto da 
spingerli anche a condividerla con gli altri. Ed è interessante notare che Gesù riassume l’operato dei suoi 
discepoli parlando della vittoria sul potere di Satana, un potere che non potremo mai vincere con le nostre sole 
forze, ma certo lo potremo nel nome di Gesù. Ognuno di noi può dare testimonianza di quelle battaglie... e 
anche di alcune sconfitte. Quando voi menzionate gli innumerevoli campi in cui svolgete la vostra azione 
evangelizzatrice, state sostenendo quella lotta nel nome di Gesù. Nel suo nome, sconfiggete il male quando 
insegnate a lodare il Padre celeste e quando insegnate con semplicità il Vangelo e il catechismo. Quando visitate 
e assistete un malato o portate il conforto della riconciliazione. Nel suo nome, voi vincete dando da mangiare a 
un bambino, salvando una madre dalla disperazione di essere sola a fare tutto, o procurando un lavoro a un 
padre di famiglia... È una lotta, una lotta vincente quella che si combatte contro l’ignoranza fornendo 
educazione; è portare la presenza di Dio anche quando qualcuno aiuta a far rispettare, nel loro ordine e nella 
loro perfezione, tutte le creature evitando che siano usate o sfruttate; e sono segni della vostra vittoria anche 
piantare un albero o far arrivare l’acqua potabile a una famiglia. Che segno di sconfitta del male è quando vi 
impegnate perché migliaia di persone recuperino la salute! Continuate in queste battaglie, ma sempre nella 
preghiera e nella lode, nella lode di Dio! La lotta la viviamo anche in noi stessi. Dio spazza via l’influsso dello 
spirito malvagio, quello che tante volte ci trasmette «una preoccupazione esagerata per gli spazi personali di 
autonomia e di distensione, che porta a vivere i propri compiti come una mera appendice della vita, come se non 
facessero parte della propria identità. Nel medesimo tempo, la vita spirituale si confonde con alcuni momenti 
religiosi che offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la 
passione per l’evangelizzazione» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 78). In questo modo, più che uomini e donne di 
lode, possiamo diventare “professionisti del sacro”. Al contrario, sconfiggiamo lo spirito malvagio sul suo stesso 
terreno: lì dove ci invita ad aggrapparci a sicurezze economiche, spazi di potere e di gloria umana, rispondiamo 
con la disponibilità e la povertà evangelica che ci porta a dare la vita per la missione (cfr ibid., 76). Per favore, 
non lasciamoci rubare la gioia missionaria! Cari fratelli e sorelle, Gesù loda il Padre perché ha rivelato queste 
cose ai «piccoli». Siamo piccoli perché la nostra gioia, la nostra felicità, è proprio questa rivelazione che Lui ci ha 
dato; il semplice «vedi e ascolta» ciò che né saggi, né profeti, né re possono vedere e ascoltare: cioè la presenza di 
Dio nei malati e negli afflitti, in coloro che hanno fame e sete di giustizia, nei misericordiosi (cfr Mt 5,3-12; Lc 
6,20-23). Beati voi, beata Chiesa dei poveri e per i poveri, perché vive impregnata del profumo del suo Signore, 
vive gioiosa annunciando la Buona Notizia agli scartati della terra, a quelli che sono i favoriti di Dio. Trasmettete 
alle vostre comunità il mio affetto e la mia vicinanza, la mia preghiera e la mia benedizione. In questa 
benedizione che vi darò nel nome del Signore vi invito a pensare alle vostre comunità, ai vostri luoghi di 
missione, perché il Signore continui a benedire tutte quelle persone là dove si trovano. Possiate continuare a 
essere segno della sua presenza viva in mezzo a noi. E per favore, non dimenticatevi di pregare e far pregare per 
me. E prima di finire, vorrei compiere un dovere di giustizia e di gratitudine. Questo è l’ultimo discorso dei nove 
che sono stati tradotti da padre Marcel. Gli farò provare un po’ di vergogna perché lui dovrà tradurre anche 
questo, ma vorrei ringraziare il traduttore, padre Marcel [si rivolge a lui], per questo lavoro che tu hai fatto, 
ringraziarti per il modo preciso e anche per la libertà di dare senso alle parole della traduzione. Ti ringrazio tanto 
e che il Signore ti benedica. 
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1. LETTERA DEL MINISTRO GENERALE IN VISTA DELLA BEATIFICAZIONE DEL SERVO DI DIO 

CARLOS DE DIOS MURIAS   

  

Prot. N. 305/19                                                                                                                               14 aprile 2019 
Domenica delle Palme  

«È preferibile morire giovani avendo fatto qualcosa, 
che non vecchi senza aver fatto nulla»  

Il nostro Ordine dei Frati Minori Conventuali si prepara nuovamente a rendere lode e onore all’Altissimo e 
Onnipotente Dio, perché uno dei suoi frati sarà presto aggiunto alla lunga schiera dei beati martiri che hanno 
saputo fare della loro vita e morte seme fecondo e Vangelo vivente per tutti coloro che cercano la salvezza.  
 Carissimi frati, innalzando il nostro fratello Carlos agli onori degli altari, il Buon Dio ci offre una nuova 
occasione per riflettere sulla nostra identità di Frati Minori Conventuali, sulla nostra serietà nel vivere la nostra 
chiamata nel tempo e nei luoghi in cui l’obbedienza ci ha destinati, ma soprattutto su come incarniamo la Buona 
Novella, prima di tutto nella nostra vita e nelle nostre fraternità, ma anche in mezzo al popolo di Dio in cui 
viviamo.      
 Infatti, il 27 aprile 2019, nella città di La Rioja in Argentina sarà beatificato il nostro confratello, fra Carlos 
de Dios MURIAS, religioso sacerdote martire, insieme ad altri tre venerabili testimoni di Cristo, mons. Enrico 
Angelo ANGELELLI CARLETTI, vescovo della diocesi di La Rioja, il francese don Gabriel LONGUEVILLE, 
sacerdote diocesano fidei donum e Wenceslao PEDERNERA, laico e padre di famiglia. Degno di menzione è che 
questi quattro nuovi beati, come erano strettamente uniti nella vita, così lo sono stati anche nella morte, ed ora 
per sempre sono insieme intercessori presso Dio per tutti noi, in particolare per i frati della Provincia 
Rioplatense e per tutto il popolo argentino.    
 Il venerabile Carlos de Dios MURIAS nacque a Córdoba (Argentina) il 10 ottobre 1945, da Carlos María 
MURIAS ed Ebe Ángela GROSSO. Ricevette il battesimo poco più di un mese dopo la nascita, il 24 novembre 
1945 a La Falda. Raggiunta l’età per andare a scuola, fu inviato in un collegio gestito da religiose, dove si inserì 
molto bene e mostrò subito una particolare attenzione verso i compagni più bisognosi. Cresce come un ragazzo 
idealista, generoso, semplice e appassionato di musica, accogliendo nella sua personalità il meglio di ognuno dei 
suoi genitori. Conclusa la scuola obbligatoria, anche se sentiva attrattiva per la vita religiosa, viene convinto dal 
padre, che desiderava per lui una brillante carriera universitaria, ad avviarsi verso un liceo militare che frequentò 
con buon profitto.  
 Appena finito il liceo, ritornando a casa, anche se iniziò la carriera universitaria, disse esplicitamente al 
padre che voleva diventare sacerdote. In questa scelta ebbe un ruolo fondamentale il venerabile mons. 
ANGELELLI, conosciuto da lui durante il liceo; il Vescovo svolgeva una pastorale profetica e coraggiosa con i 
giovani studenti delle diverse facoltà dell’università cordobese, facendo sua l’opzione preferenziale per i poveri e 
contagiando tanti giovani che gli correvano dietro. Stimato anche da suo padre, fu concesso al figlio di seguire il 
suo desiderio, sapendo che si trovava in buone mani.  
 All’età di ventuno anni nel 1966, inizia il postulato nel convento di San José a Montevideo e un anno più 
tardi il noviziato; lasciandosi forgiare dai formatori per diventare un buon frate francescano, inizia gli studi 
teologici in vista del Sacerdozio. Il 31 dicembre 1971 emette la professione solenne, mentre il 17 dicembre 1972 
mons. ANGELELLI gli conferì il presbiterato. Poco dopo l’obbedienza lo conduce nella comunità del 
Seminario Francescano di Moreno. L’anno seguente è di comunità nel convento di José León Suárez, dove 
svolge il ministero in mezzo ai giovani bisognosi.  
 Dal 9 gennaio 1976 fino alla morte, il Venerabile Carlos portò avanti il progetto di aprire nuove strade per 
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i Francescani Conventuali, svolgendo il servizio di vicario cooperatore a Chamical nella Diocesi di La Rioja, 
essendo parroco il venerabile Gabriel LONGUEVILLE missionario francese fidei donum. Fra Carlos si impegnò 
con tutte le forze nell’annuncio della Buona Novella in mezzo alla gente, denunciando le ingiustizie secondo i 
parametri della dottrina sociale della Chiesa e attirando l’odio dei potenti. La sera della domenica 18 luglio 1976, 
mentre era a cena dalle religiose dell’Istituto «Sorelle di San Giuseppe», fu prelevato insieme al venerabile 
Gabriel LONGUEVILLE da alcuni sconosciuti presentatisi a nome delle autorità; i due vennero torturati e 
brutalmente uccisi la sera stessa.  
 Innamorato di Dio, sulle orme di san Francesco d’Assisi, impegnato nell’evangelizzazione e nella difesa 
dei poveri e dei perseguitati da parte del regime del tempo, la conclusione naturale di un tale genere di vita, non 
poteva essere che il martirio. Ed anche questo martirio, non deve essere visto come coronamento di un sogno di 
santità fine a se stesso, ma come donazione totale per gli altri, sempre, come hanno dichiarato tutti quelli 
chiamati a rendere testimonianza. Direi di più: donazione di tutto se stesso all’Ordine dei Frati Minori 
Conventuali, nell’allora ancor giovanissima Custodia Rioplatense di cui faceva parte, donazione alla Chiesa 

locale nella quale ha svolto il suo fecondo apostolato, donazione a tutti 
quelli che lo hanno incontrato per le strade del mondo.  
 Qualche tempo prima di essere ucciso, sapendo il pericolo a cui 
andava incontro se restava in mezzo ai fedeli della parrocchia di Chamical, 
avendogli uno domandato se non fosse meglio che andasse via, disse queste 
parole: «È preferibile morire giovani avendo fatto qualcosa, che non vecchi 
senza aver fatto nulla». Facciamo nostre queste parole del venerabile nostro 
confratello Carlos de Dios MURIAS, e meditiamole, dando lode a Dio 
perché egli ha saputo darle vita, e chiediamo la sua intercessione, affinché 
anche noi possiamo fare lo stesso.  
 Nella vita e morte gloriosa del venerabile Carlos si avverano ancora 
una volta le parole profetiche del santo papa Paolo VI: «L’uomo 
contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri o, se ascolta i 
maestri, è perché sono dei testimoni». 
 Beato Carlos de Dios MURIAS, prega e intercedi per noi! 

fra Marco TASCA 
                                                                                           ministro generale 
 

2. LETTERA DEL MINISTRO GENERALE IN OCCASIONE DELLA SOLENNITÀ DI SAN FRANCESCO 

D’ASSISI   

  

Prot. N. 685/19                                                                                                                 Roma, 04 ottobre 2019  
  
Cari fratelli, in questa solennità voglio rivolgere a ciascuno di voi e ad ogni persona che ci accompagna nel 
nostro cammino di fede, i miei più sentiti auguri.  

Memoria opportuna  
Poco più di tre mesi fa, dopo aver concluso il 202º Capitolo generale ordinario, il cardinale Angelo Comastri 
nella sua omelia ci ha ricordato l’esperienza di fascino e di profonda commozione provata dal nostro serafico 
padre San Francesco di fronte all’umiltà di Dio, facendo vibrare i nostri cuori. «Tu sei umiltà», risuonava nella 
Basilica papale di San Pietro, mentre tutti i frati dell’Ordine accoglievano l’invito a essere veri discepoli di Gesù 
cercando di vivere la stessa umiltà di Dio; umiltà che si è manifestata nell’Incarnazione, nella persona di Maria e 
nell’esistenza di San Francesco.  
 Nella stessa omelia, il Cardinale approfondiva l’esperienza del Fratello d’Assisi, che non solo rimaneva 
abbagliato di fronte all’incarnazione del Signore, ma anche di fronte alla croce, nella quale lui contempla l’amore 
di Dio. Infatti, per Francesco, la crocifissione rivela la qualità dell’onnipotenza di Dio: Onnipotente nell’Amore.  
 Il card. Comastri ha anche arricchito la sua riflessione donandoci due esempi contemporanei: quello di 
una persona laica lontana dal mondo ecclesiale, che consigliava al suo amico papa Paolo VI di «preparare nella 
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Chiesa persone buone e misericordiose, persone umili, mansuete, serene e capaci di amare tutti e di dialogare 
con tutti… perché nel mondo ci sono già tante persone intelligenti e colte, però mancano persone buone». Poi 
quella del cardinal Schuster, che lasciava in eredità ai suoi seminaristi, la certezza che «oggi, il mondo non si fa 
convincere per la nostra predicazione, bensì per la santità, di fronte alla quale le persone credono, si chinano e 
pregano».  
 Da parte sua, papa Francesco, durante l’udienza tenuta lo stesso giorno, ha condiviso con i frati capitolari 
gli aspetti del carisma francescano che considera più importanti:  
- il Vangelo come modo di vita (non come qualcosa solo da predicare!);  
- l’ascolto del Vangelo come fonte di tutte le manifestazioni della vita francescana;  
- la missione come esegesi viva della Parola, e assimilazione della Parola come via di conformazione della nostra 
vita a Cristo;  
- la sequela di Cristo in fraternità;  
- la fraternità come dono che va accolto con gratitudine e come realtà accogliente, dove i frati s’incontrano e 
condividono la vita, ed anche come spazio e pausa quotidiana per coltivare il silenzio e la contemplazione; 
fraternità dove tutti sono ugualmente fratelli; scuola di comunione che si nutre della preghiera e della devozione;  
- la minorità, vissuta secondo l’esempio del Signore, cioè alla maniera del servo, schiavo di tutti, senza nessuna 
ambizione, lontana dalla tentazione del potere; minorità che è denuncia profetica della logica del mondo;  
- la pace, intesa come riconciliazione e armonia con noi stessi, con gli altri e con Dio; riconciliazione che genera 
misericordia e misericordia che rigenera vita.  

Alcune immagini  
Ho voluto richiamare alla memoria i due interventi “ecclesiali” che hanno accompagnato la conclusione del 
nostro ultimo Capitolo, perché tutti noi possiamo ritornarvi e, con l’aiuto di Dio, meditarli e viverli. Non ho 
voluto richiamare la riflessione che ci ha accompagnato all’inizio del Capitolo, cioè quella del cardinale Luis 
Antonio Tagle. Nonostante ciò, cercherò di imitare un po’ il metodo da lui usato durante la sua presentazione: 
servirci di alcune immagini (di certo più simboliche che analitiche) per esprimere alcune convinzioni sul nostro 
carisma.  

Prima immagine: “ammantati dalla Santa Madre Chiesa” (o “il dono del carisma”)  
Ricordando quel 17 giugno, mi viene in mente la scena in cui il Vescovo di Assisi copriva la nudità di san 
Francesco col suo mantello, per proteggerlo e allo stesso tempo confermarlo nel suo proposito, che non era 
altro che chiamare Dio «Padre» e vivere il Vangelo. L’interpretazione è evidente: abbiamo lasciato tutto per 
seguire il Signore, restituendo tutto al mondo; ci siamo denudati dell’«uomo vecchio» per rivestire il saio del 
Vangelo vissuto in fraternità. In questo la Chiesa ci ha confermati in questi santi propositi. Nonostante ciò, con 
una certa facilità spesso cambiamo il senso della nostra nudità e, di conseguenza, cerchiamo di coprirci con 
“vestiti” che -forse- consideriamo più attraenti. In questa festa di san Francesco, invito ogni frate e ogni 
fraternità a gioire nella bellezza del nostro carisma, a sentire il proprio cuore traboccare di tanta grazia, ed anche 
a scoprire -con una sana autocritica- se la nostra “nudità originale” non sia stata sostituita da altre nudità; nudità 
che chiedono di essere coperte da indumenti che non ci appartengono o che non significano quello che abbiamo 
promesso di vivere. Una e più volte ancora denudiamoci di tutto ciò che ci allontana dalla bellezza del nostro 
carisma. Non disprezziamo il dono di Dio. Non dobbiamo avere paura di ritornare sempre all’originalità del 
carisma.  
 Confermati dalla Chiesa, rivestiti dal carisma, costituiti in fraternità, protetti da Dio Padre, pronunciamo 
ancora una volta il nostro proposito: vivere il Santo Vangelo del Signore Nostro Gesù Cristo.  

Seconda immagine: “gli occhi e il loro mistero” (o “la semplicità che affascina”)  
Nei primissimi giorni del mio ministero ho avuto l’opportunità di visitare diversi conventi. Proprio in uno di 
questi, in qualche parte del mondo, qualcosa di semplice - eppure di speciale- mi ha commosso. Un frate di età 
avanzata, un frate che possiamo considerare “sconosciuto e nascosto”, mi ha mostrato molto fiero il suo 
convento e mi ha raccontato la storia del luogo, di quella comunità e in particolare del suo lavoro. Infatti, mentre 
nel mondo accadevano tanti fatti, mentre passavano gli anni e cambiavano tanti paradigmi sociali, lui lavorava 
nella tipografia del convento e da lì evangelizzava. È stata un’esperienza forte, come se io stesso “vedessi” nei 
suoi occhi chiari e nel suo sguardo trasparente il riflesso di quella storia. Così nei suoi occhi ho scoperto anche 
un mistero: per il molto lavoro, per il tanto sforzo impiegato in quella tipografia, i suoi occhi erano quasi del 
tutto consumati. Questo confratello — in realtà anche missionario - ha speso la sua vita e i suoi occhi vivendo 

(Continua da pagina 10) 

(Continua a pagina 12) 



Curia generalizia 

 12 

con semplicità, in fraternità e in fruttuosa laboriosità.  
 La nostra laboriosità, il tipo di lavoro che noi frati realizziamo in lungo e in largo nell’Ordine, è — grazie a 
Dio - molto variegato: lavoro pastorale di ogni tipo, lavoro sociale, accademico, manuale, servizi nelle diverse 
strutture ecclesiastiche, altri servizi, lavori remunerati, lavori produttivi per l’autosostentamento economico, ecc. 
Noi viviamo del nostro lavoro, e con il nostro lavoro evangelizziamo. Ci occupiamo di tante cose, sempre come 
veri frati minori: con semplicità, a partire dalla fraternità, per servire la fraternità e — attraverso di essa - per la 
Chiesa e il mondo.  
 Francesco provava grande commozione di fronte all’umiltà di Dio. Ma non solo! La sua esperienza 
evangelica incominciò come semplice muratore, costruendo alcune chiese con il lavoro delle sue mani. Anch’io 
provo grande commozione ogni volta che scopro -come in questo confratello- che vale la pena consumarci per 
generare vita, per annunciare al mondo il kerigma di salvezza.  

Terza immagine: “ospiti” (o “la disappropriazione come stile”)  
Siamo pellegrini nel mondo, la nostra ubbidienza ci rende disponibili ai cambiamenti. Inoltre, ad alcuni di noi 
hanno affidato il compito di visitare l’Ordine e diverse parti del mondo. Come ministro mi spetta rivedere tanti 
luoghi e mi riempio di gioia quando incontro e conosco ogni frate, ogni cultura, ogni nazione, ogni usanza. Il 
mondo non passa semplicemente davanti a me, bensì passa attraverso il mio cuore. Mi emoziona la diversità e 
— ancora di più - essere consapevole del fatto che, essendo così diversi, formiamo e siamo un’unica grande 
famiglia. Abitiamo il chiostro che è il mondo e in ogni luogo ci sentiamo come a casa. Una delle caratteristiche 
del nostro carisma è proprio la disappropriazione: anche in questo siamo minori. Siamo consapevoli di essere 
ospiti: nulla ci appartiene, soltanto camminiamo e serviamo tutti “perché è bello”, nella gratuità. Non 
dominiamo il mondo, bensì lo abitiamo. Camminiamo “chiedendo permesso” di “calpestare” terreni sacri, 
quello dei fratelli, del popolo di Dio, quello delle persone, quello delle culture. Nulla e nessuno ci appartiene. E 
siamo liberi per amare con la carità di Dio. Nel nostro cammino però, tutti noi rischiamo di perdere questa 
caratteristica del nostro carisma. L’appropriazione ci gioca contro, e questa si manifesta non solo nell’“avere” ma 
anche in ogni tipo di potere. Nel nostro Ordine, può succedere di vendere il nostro ricco patrimonio che è la 
libertà evangelica, al basso prezzo del potere. Il potere deforma gravemente la fraternità, il potere deforma la 
nostra disponibilità, il potere deturpa il volto del fratello, il potere deforma il panorama del mondo che abitiamo. 
C a r i  f r a t e l l i , 
torniamo sempre 
ad essere ospiti, 
come il Fratello di 
Assisi che stiamo 
celebrando. Non 
siamo proprietari 
della vita, la 
ab i t iamo;  non 
siamo proprietari 
della fraternità, 
condividiamo la 
vita con i fratelli; 
non siamo padroni 
degli incarichi che 
ci sono affidati, 
b e n s ì  s i a m o 
responsab i l i  e 
servitori; non siamo 
p a d r o n i  d e l l a 
l i t u r g i a , 
s e m p l i c e m e n t e 
abitiamo nel suo 
mistero (non nei 
paramenti!); non 

(Continua da pagina 11) 
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siamo padroni della comunità ecclesiale, ne siamo parte (se noi presediamo in comunità, lo facciamo nella carità, 
non come padroni!); non siamo padroni del ministero, semplicemente siamo ministri; non siamo padroni del 
“sacro”, ci entriamo; non siamo padroni della storia, la assumiamo.  

Quarta immagine: “la bambina e la terra” (o “l’armonia con il mondo”)  
Tempo fa, mentre visitavo una zona di missione, camminavo su una via molto semplice, in un paese altrettanto 
semplice, e vidi una piccola bambina scalza, con le mani e i piedi impolverati e con un pezzetto di tegola — 
anche questo inzaccherato - che accostava alla bocca. C’era una piena interazione tra la terra e la bambina. Con 
quest’immagine non pretendo di fare morale con un’analisi sociale, culturale o sanitaria. Vorrei semplicemente 
presentare un’immagine che, in modi simili, ci accompagna tutti in tutto il mondo. È l’immagine della povertà? È 
l’immagine di tutti i poveri del mondo? È l’immagine dell’innocenza? È l’immagine di una vita semplice, 
dell’essere umano semplice, del “uomo comune”? È l’immagine della natura? Io credo che sia tutto questo, però 
vorrei soffermarmi in particolare sul significante “povertà”, che ci avvicina all’altro significante “minorità”, 
proprio del nostro carisma. «I poveri li avrete sempre con voi» (Mt 26,11). Dappertutto, i poveri, le persone 
comuni, la vita “terra-terra”, la vita quotidiana, fanno parte delle nostre fraternità. E questo è un dono. San 
Francesco si è sposato con Madonna Povertà e ha scelto di camminare e finire i suoi giorni a contatto con la 
terra. In tutto il mondo ho avuto l’opportunità di guardare scene simili: c’è sempre una “bambina” a contatto 
con “la terra”, a volte per propria scelta, altre per le ingiustizie del mondo, altre per cultura, e altre ancora per 
misteriosi disegni di Dio. “La bambina e la terra” forse ci fa ricordare quello stato originale della creazione e del 
mistero della storia, dei popoli, della natura, della società. Siamo chiamati a interpretare questi misteri con la 
Parola e in fraternità, per impegnarci con il mondo, con la creazione, con i poveri, con i giovani, con la vita. 
Come ha detto papa Francesco, siamo chiamati ad essere «esegesi vivente della Parola». La Parola illumina e 
interpreta il nostro impegno con la vita. Parola e minorità ci rendono amici con la terra e con tutte le sue 
evenienze.  

Quinta immagine: “la tavola” (o “l’originalità del Figlio”)  
Poche cose ci radunano insieme come la mensa. Quando arrivo in un posto, la “tavola” è sempre il punto di 
riferimento attorno alla quale si crea un rapporto fraterno. Molte volte devo presiedere ai pasti, però — in ogni 
caso - la mensa resta sempre il “mistero centrale” attorno al quale gravita la vita di una fraternità. Si tratta di 
quella mensa quotidiana, nella quale “cibarsi” diventa un’opportunità per il rafforzamento della vita fraterna. La 
tavola accoglie non solo i momenti del pranzo e della cena, ma anche i Capitoli conventuali, il dialogo tra i frati, i 
momenti di programmazione e di lavoro, i gruppi e gli ospiti. Però solo la Mensa eucaristica contiene tutte le 
mense e tutti gli elementi, tutte le persone e tutte le loro attese e speranze. La Mensa eucaristica — direbbe il 
card. Tagle - contiene “Pane e Storia”, e in essa l’intera fraternità ha la sua origine; da questa Mensa ci viene 
donato il senso ultimo di tutto e di tutti. La Mensa eucaristica è contenuto, forza e criterio. Quanto rammarico 
provo al vedere che molte fraternità si privano della Concelebrazione eucaristica in fraternità! Alla Mensa 
eucaristica siamo tutti equidistanti rispetto all’amore del Crocifisso; equidistanti rispetto alla festa che ci nutre e 
allo stesso tempo ci costruisce. Tutte le mense possiedono quel mistero del “centro”, che aggiunge un “di più” 
che nessuna forma di individualismo potrà mai generare. Questo “di più” della mensa forse non è dotto, ma di 
certo è sapiente; la sua saggezza è quella del popolo umile che forse non sa correre veloce, ma sa camminare 
assieme.  
 La mensa è il luogo dove tutti possono entrare, “in particolare i poveri” diceva il card. Tagle; perché alla 
mensa del povero, la dignità non viene mai data dalla qualità di ciò che vi è sopra, bensì dall’umiltà di tutti quelli 
che ne fanno parte, perché ci sia sempre posto per un ospite in più. Così l’ha voluta il Figlio di Dio includendoci 
tutti.  
 Sogno un Ordine che si situa sempre attorno ad una mensa; sogno grandi tavolate dove ognuno ha 
qualcosa da dire e qualcosa da imparare; sogno una mensa aperta ai poveri; sogno una Mensa in cui tutti 
possiamo riconoscere il Pane spezzato mentre -in fraternità-ci facciamo uno con la storia.  
 Cari fratelli, aiutiamoci a vicenda nella costante cura del carisma a cui siamo stati chiamati. Non lasciamoci 
cadere le braccia! Nel celebrare questa solennità, celebriamo la grazia di essere Frati Minori Conventuali in 
questo tempo, in questa storia, in questo mondo!  
 Buona festa del serafico padre San Francesco!  

fra Carlos A. TROVARELLI  
                                                                                                                                             ministro generale  
 

(Continua da pagina 12) 
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Procuratore generale 
 

1. COMUNICAZIONE DEL PROCURATORE GENERALE CIRCA L’EVENTUALITÀ DELL’ELEZIONE DI 

UN “PRO-VICARIO” (12 SETTEMBRE 2019)   

 

Avviene che, qualora il ministro provinciale venga a mancare nel suo ufficio, gli subentri il vicario 

provinciale, con lo stesso titolo di vicario fino al Capitolo ordinario. (Cost. n. 218).. 

 La domanda nasce spontanea: chi ricopre l’ufficio di vicario provinciale, dato che questi è diventato 
superiore provinciale e vicario reggente? Per gli altri uffici vacanti, le Costituzioni stabiliscono che: Verificandosi il 
caso che fuori del Capitolo un ufficio resti vacante, i vicari subentrano di diritto nell’ufficio stesso fino alla nuova elezione; per gli altri 
uffici provvede il rispettivo ministro con il suo definitorio (Cost. 190§1).  
 Nel dubbio, la Procura, su mandato del Ministro generale, ha ritenuto opportuno chiedere una autorevole 
interpretazione alla Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e Società di Vita Apostolica, circa la facoltà 
di nominare in questi casi un “pro–
vicario”. L’Arcivescovo segretario ha 
risposto con una lettera del 27 agosto 
2019, in cui conferma che l’ufficio di 
“pro-vicario” risulta essere conforme 
ai disposti di diritto proprio e 
universale, e aggiunge che a tale 
designazione provvederà il ministro generale 
con il suo definitorio (Prot. 44 
938/2018).  
 Di conseguenza, le Provincie 
che non hanno più il ministro 
provinciale, ma sono guidate dal 
vicario provinciale, tramite i superiori 
provinciali, possono presentare uno o 
più definitori idonei a ricoprire 
l’ufficio di “pro vicario”, perché il 
ministro generale col suo definitorio 
proceda alla designazione tramite 
elezione. 
 La medesima procedura può 
essere seguita per le Custodie, i cui 
superiori custodiali si rivolgeranno al 
proprio ministro provinciale il quale, 
assieme al suo definitorio, eleggerà il 
“pro-vcario” custodiale. 
 È superfluo ricordare che il 
“pro-vicario” eletto godrà di potestà 
ordinaria, essendo a tutti gli effetti 
vicario del superiore maggiore (CIC 
can. 134§1). 

fr. Maurizio DI PAOLO 
                       procuratore generale 
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2. COMUNICAZIONE DEL PROCURATORE GENERALE CIRCA IL DIVIETO DI RIELEZIONE PER UN 

TERZO MANDATO DEI SUPERIORI (09 OTTOBRE 2019)   

 

Le nuove Costituzioni stabiliscono che «L’elezione all’ufficio del ministro generale, dei definitori generali, del 
ministro provinciale e del custode è limitata a due mandati consecutivi» (n. 191§3). 
 Tale norma, ispirata al diritto universale (CIC can. 624§§1-2) si applica sia ai superiori che saranno eletti 
nei Capitoli celebrati dopo l’entrata in vigore delle nuove Costituzioni che a quei superiori che sono già in carica, e 
che in questi anni hanno completato due mandati consecutivi.  
 Sebbene l’applicazione della citata norma ai superiori che in questi anni stanno ultimando il proprio 

secondo mandato appaia retroattiva, 
contro il disposto diritto (CIC can. 
9), è chiaro per il senso comune del 
Capitolo, che la norma delle 
Costituzioni vieta d’ora in avanti che i 
citati superiori che hanno svolto il 
loro ufficio per due mandati, senza 
specificare se a questo ufficio siano 
stati eletti prima o dopo l’entrata in 
vigore delle Costituzioni, possano 
essere rieletti per un terzo. 
 In tal senso si è espresso il 
Segretario della Congregazione per 
gli Istituti di Vita Consacrata e 
Società di Vita Apostolica con 
lettera del 25 aprile 2019 (Prot. 44 
938/2018). 
 T u t t a v i a  è  p o s s i b i l e 
“postulare” un candidato per il 
terzo mandato consecutivo (can. 
180§1), perché in deroga alla norma 
delle Costituzioni. 
 La postulazione, sempre 
appoggiata dai 2/3 dei vocali elettori 
(can. 181§1), deve essere presentata, 
tramite il ministro generale e il suo 
definitorio, alla Congregazione per 
gli Istituti di Vita Consacra e Società 
di Vita Apostolica, che ha approvato 
la norma a cui si chiede di derogare 
(can. 182§1). 
 I l  p roced imen to  è  i l 
medesimo della postulazione dei 
guardiani non chierici. 
 Il candidato postulato, è bene 
precisarlo, non acquista alcun titolo 
dalla postulazione (can. 182§3), e 
può assumere l’ufficio con pieno 
diritto solo dopo che l’elezione è 
ammessa dalla Congregazione con 
Rescritto (can. 183§3). 

fra Maurizio DI PAOLO 
procuratore generale 
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 1. LETTERA CONTENENTE ALCUNE VARIAZIONI ALLA COMPOSIZIONE DELLE COMUNITÀ E AD 

ALCUNI UFFICI E INCARICHI PROVINCIALI 

 
Prot. n. 193/17-21               Bari, 19 luglio 2019 
 
Carissimi fratelli, 
 dopo la conclusione del XIII Capitolo Provinciale Straordinario, il Definitorio provinciale ha avviato un 
percorso di riflessione e confronto per comprendere in che modo mettere in atto, per il bene della Provincia, le 
mozioni approvate dal Capitolo stesso. Ci rendiamo conto della fatica nel far fronte alle diverse necessità 
fraterne e pastorali, ma soprattutto che senza l’“entusiasmo” di fede, dato dalla conversione continua all’amore 
di Cristo nei nostri rapporti fraterni e nel confronto con gli altri fedeli, è difficile vivere la vita fraterna e 
pastorale; un entusiasmo che dovrebbe portarci verso l’esterno e non farci ripiegare su noi stessi, o su sterili 
tentativi di salvaguardare l’esistente personale o pastorale per non rischiare vie nuove.  
 La Chiesa e il nostro Ordine ci chiedono di saper essere dono generoso, mediante un servizio che prenda 
spunto dalla forza di secoli di tradizione francescana pugliese ma che sappia al tempo stesso crescere per il bene 
comune. Dovremo pertanto: proseguire il cammino verso l’unificazione con la Provincia di Abruzzo attraverso 
iniziative comuni di conoscenza e di comunione francescana e pastorale; sostenere le scelte della F.I.M.P. in 
ambito formativo fornendo aiuto nella formazione iniziale, che ci vede protagonisti e fruitori di un servizio per il 
bene dei nostri giovani; rendere operative alcune scelte del Capitolo Straordinario.  
Nella sessione del Definitorio provinciale del 18 luglio si sono prese diverse decisioni, pur nella consapevolezza 
che rimangono punti e situazioni non risolte, disponibilità da parte di alcuni fratelli a mettersi in gioco ma anche 
fatiche personali che non agevolano la vita provinciale. 
 Ecco di seguito alcune delle novità: 
 la ricostituita (secondo la mozione 5 del XIII Capitolo Provinciale Straordinario) comunità del convento 

«Mater Ecclesiæ» in Bari – che, come consentito dalla mozione 2 del medesimo Capitolo, ospiterà d’ora in 
avanti la casa di accoglienza vocazionale provinciale -, sarà composta da fr. Vito Cosimo Manca (che è 
stato eletto e confermato guardiano), il sottoscritto, fr. Massimo Ruggiero (trasferito per obbedienza dal 
convento «San Francesco d’Assisi» in Bari) e i professi temporanei fr. Gianluca Catapano e fr. Antonio 
Grassi (i quali vi proseguiranno la propria formazione iniziale); 

 fr. Salvatore Santomasi è stato eletto e confermato guardiano del convento «San Francesco d’Assisi» in 
Bari; 

 fr. Matteo Ornelli è stato eletto e confermato guardiano del convento «San Giuseppe da Copertino» in 
Copertino, dove la fraternità, in aderenza a quanto previsto dalla mozione 3 dell’ultimo Capitolo, si sta 
trasferendo dalla casa filiale di Santa Maria della Grottella; 

 fr. Graziano Lorusso è stato trasferito per obbedienza presso la Custodia generale del Sacro Convento di 
San Francesco in Assisi, dove, su richiesta del Consiglio di Presidenza e dell’Assemblea della F.I.M.P., 
eserciterà l’incarico di vice-maestro del noviziato comune F.I.M.P.; 

 fr. Vito Cosimo Manca è stato nominato animatore vocazionale regionale e coordinatore regionale della 
pastorale giovanile; 

 Cosimo Pasculli è stato ammesso al postulandato. 
 Fr. Mario Marino ha chiesto di avere un tempo personale di riflessione per verificare la sua scelta 
vocazionale; a partire da settembre sarà assente dalla comunità in attesa di decisioni. 
 Ci potranno essere ulteriori variazioni dopo il mio rientro, previsto il 05 settembre, dal V Capitolo 
Custodiale Ordinario in Venezuela; durante la mia assenza si potrà far riferimento per qualunque cosa al vicario 
provinciale, fr. Salvatore Santomasi. 
 Preghiamo tutti per la nostra Provincia, per la Custodia provinciale venezuelana, per i confratelli fr. 
Gianluca Catapano e fr. Michele Massimiliano Locritani, che si prepareranno più immediatamente alla 

(Continua a pagina 17) 
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professione perpetua partecipando al mese del “II noviziato”, e per i fratelli ammalati o affaticati. Lo Spirito 
Santo illumini il nostro cammino, la Vergine Maria ci faccia da guida nel cammino del «sì» alla chiamata del 
Signore, e i nostri santi francescani ci facciano cogliere l’entusiasmo del loro annunciare il Vangelo attenti ai 
piccoli e ai deboli. 
 In san Francesco,  
                                                                                    fr. Vincenzo M. Giannelli 
                                                                                       ministro provinciale 
 
 2. L E T T E R A 

C O N T E N E N T E  A L C U N E 

V A R I A Z I O N I  A L L A 

C O M P O S I Z I O N E  D E L L E 

COMUNITÀ E AD ALCUNI UFFICI 

E INCARICHI PROVINCIALI 

 

Prot. n. 207/17-21                                      
Bari, 23 settembre 2019 
memoria di san Pio da Pietrelcina 
Cari confratelli, 
 vi scrivo, dopo il mio rientro 
dal Venezuela, per informarvi di 
alcune situazioni della nostra 
Provincia e sul cammino di 
f o r m a z i o n e  c o n t i n u a  d i 
quest’anno, scaturito dal confronto 
con i Guardiani e i Presidenti delle 
Commissioni provinciali del 
giugno scorso. 
 Due confratelli si preparano 
alla professione solenne: 
 il 05 ottobre fr. Michele 

Massimiliano Locritani 
emetterà i voti perpetui presso la chiesa parrocchiale di San Massimiliano Maria Kolbe, in Taranto, alle ore 
18.30; 

 il 19 ottobre fr. Gianluca Catapano farà lo stesso presso il santuario di Maria santissima dello Sterpeto, in 
Barletta, sempre alle ore 18.30. 

Chiedo a tutte le comunità di organizzarsi per essere presenti e vivere con i nostri confratelli questo momento di 
gioia e ringraziamento al Signore per il dono della vocazione francescana. 
 Fr. Mario Maria Marino ha ricevuto il rescritto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le 
Società di Vita Apostolica che ne consente la definitiva separazione dal nostro Ordine; successivamente alla sua 
accettazione dello stesso rescritto e alla promulgazione del decreto di incardinazione nella diocesi di Cassano 
all’Jonio da parte dell’Ordinario diocesano, fr. Mario sarà giuridicamente (come lo era ormai da tempo 
affettivamente) al di fuori dell’Ordine.  
 Alla fine di ottobre dovrebbero arrivare in Italia fr. Hermes Enrique Torres Noguera e fr. Roger 
Alexander Carrillo, della Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del Venezuela; il primo andrà nella 
comunità di Copertino e il secondo presso quella di Lucera, entrambi a supporto dei due santuari della nostra 
Provincia. 
 Quanto al cammino di formazione continua della Provincia, il tema delle giornate di fraternità sarà ripreso 
dalla esortazione post-sinodale di Francesco Christus Vivit, cercando di favorire una riflessione sul nostro modo 
di rapportarci con il mondo giovanile. Potrebbe essere utile utilizzare il testo anche all’interno dei nostri capitoli 

(Continua da pagina 16) 
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conventuali per dare continuità alle riflessioni che ci verranno proposte dal sac. Pio Zuppa, della diocesi di 
Lucera-Troia. Questo il calendario dei vari appuntamenti: 
 giornate di fraternità provinciali: 11-12 novembre 2019; 10-11 febbraio 2020; 
 Capitolo Provinciale Spirituale: 16-18 marzo (I turno) e 19-21 marzo (II turno) 2020; 
 convegno pastorale regionale: 19 aprile 2020; 
 esercizi spirituali (a partecipazione libera): 11-15 maggio 2020. 
 La comunità di Bari-«Mater Ecclesiae», nuova sede della casa di accoglienza vocazionale provinciale, sta 
muovendo i primi passi di conoscenza del territorio provinciale per quanto riguarda la realtà giovanile, e di 
riflessione sul progetto di pastorale giovanile da condividere con l’intera Provincia. Invito coloro che seguono 
giovani in discernimento vocazionale, a mettersi in contatto con fr. Vito Cosimo Manca e fr. Gianluca Catapano. 
Il 20 settembre ha iniziato il postulandato Cosimo Pasculli; lo affido alle vostre preghiere perché viva un buon 
tempo di discernimento nella comunità formativa di Osimo. 
 Agli impegni già ricordati, bisogna aggiungere la visita canonica provinciale, che prevedo di effettuare 
tra aprile e giugno 2020; chiedo sin da ora ai Guardiani di parlarne all’interno dei capitoli conventuali e di 
propormi delle date per ogni comunità. 
 Preghiamo tutti per i nostri frati anziani o infermi; facciamo sentire loro la nostra vicinanza fraterna e 
spirituale in questo tempo di sofferenza. 
 Il Signore vi doni pace! Fraternamente,  
                                                                                    fr. Vincenzo M. Giannelli 
                                                                                       ministro provinciale 
 

Diario del Ministro provinciale 
 

Luglio 2019 
03 - Alla sera, a Bari, presso il suo studio professionale, incontra la dott.ssa Consiglia Cardone 
04 - Al mattino, ad Altamura, presso il monastero «Santa Chiara d’Assisi», ha un incontro 
06-13 - Trascorre un periodo di riposo 
16 - Al mattino, a Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», incontra l’arch. Nunzia Marsico 
18 - A Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», presiede la XXXIV sessione del definitorio   
  provinciale 
26 - Alla sera, a Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», incontra gli avv. Alessandro Concordia e Nico 
  De Santis 
23 - Alla sera, a Roma, incontra l’economo generale, fr. Nicola Rosa 
24 - Alla sera, arrivo a Caracas, insieme a fr. Pedro-Javier Mora Alviarez, fr. Matteo Ornelli e fr. Avilio 
  Enrique Rodríguez Bencomo 
25 - Al mattino, a Caracas, presso il collegio «San Francisco Javier», insieme al direttore, fr. Eduardo José
  del Inmaculado Corazón de María Soto Seijas, incontra alcuni docenti e il responsabile   
  amministrativo 
 - Alla sera, a Caracas, presso il convento «San Francisco Javier», incontra fr. Yoel José Gómez,  
  Juan Gregorio de Dios Martínez Canelón, fr. Gerardo Miguel Torres Azuaje, fr. Hermes Enrique 
  Torres Noguera 
26 - Trasferimento presso il convento «San José de Cupertino», in Palmira 
27 - Al mattino, a Palmira, presso l’oratorio del convento «San José de Cupertino», concelebra alla  
  concelebrazione eucaristica presieduta dal ministro generale, fr. Carlos Alberto Trovarelli 
 - Alla sera, a Palmira, presso il convento «San José de Cupertino», partecipa a un incontro di   
  preparazione del V Capitolo Custodiale Ordinario della Custodia provinciale «Nuestra Señora de  
  Coromoto» del Venezuela 
29 - Alla sera, a Palmira, presso il convento «San José de Cupertino», partecipa alla I sessione del V  
  Capitolo Custodiale Ordinario della Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del  
  Venezuela 

(Continua a pagina 19) 
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30-31 - A Palmira, presso il convento «San José de Cupertino», partecipa alla II sessione del V Capitolo  
  Custodiale Ordinario della Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del Venezuela 
 

Agosto 2019 
01 - Al mattino, a Palmira, presso il convento «San José de Cupertino», partecipa alla III sessione del V 
  Capitolo Custodiale Ordinario della Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del  
  Venezuela, che elegge fr. Franklin Antonio Durán Zambrano custode provinciale 
02 - Al mattino, a Palmira, presso il convento «San José de Cupertino», partecipa alla IV sessione del V 
  Capitolo Custodiale Ordinario della Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del  
  Venezuela, che elegge il Definitorio custodiale e nomina il Vicario custodiale, il Segretario   
  custodiale, l’Economo custodiale e l’Esattore custodiale 
03 - Al mattino, a Palmira, presso il convento «San José de Cupertino», partecipa, insieme al ministro  
  generale, fr. Carlos Alberto Trovarelli, alla prima sessione del Definitorio custodiale e, a San  
  Cristóbal, presso l’oratorio del monastero delle Monache Carmelitane Scalze, concelebra alla  
  concelebrazione eucaristica 
05 - Al mattino, a Palmira, presso il convento «San José de Cupertino», partecipa, insieme al ministro  
  generale, fr. Carlos Alberto Trovarelli, alla seconda sessione del Definitorio custodiale  
05-08 - A Palmira, presso il convento «San José de Cupertino», presiede la seconda parte del V Capitolo  
  Custodiale Ordinario della Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del Venezuela, che 
  approva il Progetto Custodiale Quadriennale e nomina i Guardiani, il Rettore del Seminario  
  misionero franciscano «San José de Cupertino», in Palmira, e i Presidenti delle Commissioni  
  custodiali, e partecipa a due sessioni del Definitorio custodiale 
10 - Visita alcuni santuari dello stato Táchira 
11 - Alla sera, a Guanare, presso la chiesa parrocchiale di San José Obrero, presiede la concelebrazione 
  eucaristica 
12 - Al mattino, a Guanare, visita l’opera «El Buen Samaritano» 
13 - Al mattino, a Guanare, presso l’episcopio, incontra Sua Ecc.za Rev.ma mons. José de la Trinidad  
  Valera Angulo, vescovo di Guanare  
14 - Al mattino, a Guanare, visita il santuario nazionale della Beata Virgen María de Coromoto 
18 - Al mattino, a Barinas, presso chiesa parrocchiale della Beata Virgen María Auxiliadora, presiede la 
  concelebrazione eucaristica, incontra medici e infermieri dell’ambulatorio parrocchiale e alcuni  
  volontari della mensa parrocchiale 
19 - Al mattino, a Barinas, presso l’episcopio, incontra Sua Ecc.za Rev.ma mons. Jesús Alfonso Guerrero 
  Contreras, OFMCap., vescovo di Barinas  
20 - Al mattino, a Socopó, partecipa alla concelebrazione eucaristica per le esequie della sig.ra María  
  Urbana Monsalve de Avendaño, madre di fr. José Luis Avendaño Monsalve, già custode provinciale 
  della Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del Venezuela  
21-29 - Risiede presso il convento «Santísima Trinidad» in Pueblo Llano e visita le cappelle di Motus e La 
  Culata, presiedendovi concelebrazioni eucaristiche 
30 - Alla sera, a Barinas, presso il convento «Beata Virgen María Auxiliadora», incontra il custode  
  provinciale della Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del Venezuela, fr. Franklin  
  Antonio Durán Zambrano, e l’economo custodiale, fr. Deiby Antonio Vergara Palencia, per trattare 
  di alcuni progetti della predetta Custodia provinciale 
 

Settembre 2019 
 
01 - Al mattino, a Caracas, presso la chiesa parrocchiale di San Francisco Javier, presiede la   
  concelebrazione eucaristica con il saluto all’amministratore parrocchiale, fr. Juan Gregorio de Dios 
  Martínez Canelón 
02 - Al mattino, a Caracas, presso la sede della Nunziatura Apostolica, incontra il nunzio apostolico in 

(Continua a pagina 20) 
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  Venezuela, Sua Ecc.za Rev.ma mons. Aldo Giordano 
04 - Alla sera, da Caracas, presso l’Aeroporto Internazionale «Simón Bolívar», partenza per l’Italia  
  insieme a fr. Pedro-Javier Mora Alviarez e fr. Matteo Ornelli 
09 - A Spinazzola, incontra alcune persone per questioni inerenti il patrimonio immobiliare della  
  Provincia 
10 - Al mattino, a Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», incontra l’arch. Nunzia Marsico; presso  
  l’episcopio, insieme a fr. Salvatore Santomasi, incontra l’arcivescovo metropolita di Bari-Bitonto,  
  Sua Ecc.za Rev.ma mons. Francesco Cacucci 
11 - Al mattino, a Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», partecipa al capitolo conventuale, venendo 
  eletto vicario conventuale 
13 - Al mattino, a Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», presiede la XXXV sessione del definitorio 
  provinciale 
14 - Alla sera, a Copertino, presso la chiesa di San Giuseppe da Copertino, presiede la concelebrazione 
  eucaristica nel corso della novena in preparazione alla solennità di san Giuseppe da Copertino 
15 - A Bari, presso il Centro di spiritualità e socialità «San Francesco», incontra i Consigli regionali OFS e 
  Gi.Fra. 
17 - Al mattino, a Lucera, presso il convento «San Francesco d’Assisi», incontra la comunità locale 
18 - Alla sera, a Bari, presso la Scuola della Legione Allievi della Guardia di Finanza, partecipa   
  all’Assemblea diocesana dell’Arcidiocesi di Bari-Bitonto 
19 - Al mattino, a Bari, presso il Centro di spiritualità e socialità «San Francesco», insieme a fr. Gianluca 
  Catapano e fr. Giuseppe De Stefano, incontra il personale del Centro Socio-Educativo Diurno  
  «Insieme» 
20 - Al mattino, a Osimo, presso il convento «San Giuseppe da Copertino», accompagna Cosimo  
  Pasculli per l’inizio del postulandato  
 - Alla sera, a Osimo, presso il convento «San Giuseppe da Copertino», incontra il postulante   
  Francesco Leo e il rettore del Postulandato francescano, fr. Lucio Massaccesi; presso la cripta della 
  basilica di San Giuseppe da Copertino, presiede la celebrazione dei Vespri e del rito di inizio del  
  postulandato 
23 - Al mattino, a Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», presiede la XXXVI sessione del definitorio 
  provinciale, con la partecipazione del custode provinciale della Custodia provinciale «Nuestra Señora 
  de Coromoto» del Venezuela, fr. Franklin Antonio Durán Zambrano 
24 - Al mattino, a Sant’Agata di Puglia, presso l’ex convento «Sant’Antonio di Padova», insieme   
  all’economo ed esattore provinciale, fr. Fabio Paciello, effettua un sopralluogo 
 - Alla sera, a Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», incontra un frate; presso il Centro di   
  spiritualità e socialità «San Francesco», incontra il sig. Lorenzo Leonetti, presidente del Municipio I 
  di Bari 
25 - Al mattino, a Bari, presso il convento «San Francesco d’Assisi», partecipa al “passaggio di consegne” 
  tra fr. Mario Maria Marino e fr. Salvatore Santomasi come parroci della parrocchia «San Francesco 
  d’Assisi» in Bari 
26 - Al mattino, a Lucera, presso il convento «San Francesco d’Assisi», incontra la comunità locale;  
  presso l’episcopio, incontra il vescovo di Lucera-Troia, Sua Ecc.za Rev.ma mons. Giuseppe  
  Giuliano 
30 - Al mattino, a Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», incontra la commercialista della Provincia, 
  dott.ssa Virginia Ambruosi 
 
 

Il 23 agosto 2019, la Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, con Prot. N. 

45306/2019 a firma di Sua Ecc.za Rev.ma mons. José Rodríguez Carballo, OFM, e di p. Pier Luigi Nava, SMM, 

rispettivamente segretario e sottosegretario della medesima Congregazione, ha concesso l’indulto di separazione 

definitiva dall’Ordine a fr. Mario Maria Marino, a norma dei cann. 265, 267 e 693 del C.J.C.; il 27 settembre 2019, 

Sua Ecc.za Rev.ma mons. Francesco Savino, vescovo di Cassano all’Jonio, con suo decreto Prot. n. 217/V/2019, 

ha disposto l’incardinazione del predetto sac. Marino nella medesima Diocesi. 
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Nella sessione n. 34/17-21 del 18 luglio 2019, tenuta presso il convento «Mater Ecclesiæ» - Oasi francescana 

«Severina e Mario De Lilla», in Bari, il Definitorio provinciale:  
 discute di alcuni casi personali; 
 approva alcune nuove obbedienze; 
 nomina per ballottazione i guardiani dei conventi «Mater Ecclesiæ» (fr. Vito Cosimo Manca) e «San 

Francesco d’Assisi» (fr. Salvatore Santomasi) in Bari e «San Giuseppe da Copertino» (fr. Matteo Ornelli) in 
Copertino; 

 ammette al postulandato Cosimo Pasculli di Taranto; 
 prende atto della richiesta di rinnovo della professione temporanea di fr. Antonio Grassi; 
 affronta alcune questioni relative al Centro Socio-Educativo Diurno «Insieme» di Bari; 
 nomina fr. Vito Cosimo Manca animatore vocazionale regionale e coordinatore regionale della pastorale 

giovanile;  
 programma gli appuntamenti provinciali di formazione continua del 2019-2020; 
 approva il verbale della sessione n. 33/17-21; 
 stabilisce la data della successiva sessione del Definitorio. 
Nella sessione n. 35/17-21 del 13 settembre 2019, tenuta presso il convento «Mater Ecclesiæ» - Oasi 

francescana «Severina e Mario De Lilla», in Bari, il Definitorio provinciale:  
 discute di alcuni casi personali; 
 affronta alcune questioni relative al Centro Socio-Educativo Diurno «Insieme» di Bari; 
 approva il bilancio economico trimestrale gennaio-marzo 2019 dell’amministrazione provinciale; 
 tratta di alcune questioni economiche e fiscali; 
 prende visione del progetto di ristrutturazione del convento «Mater Ecclesiæ» di Bari; 
 approva il verbale della sessione n. 31/17-21; 
 stabilisce la data della successiva sessione del Definitorio. 
Nella sessione n. 36/17-21 del 23 settembre 2019, tenuta presso il convento «Mater Ecclesiæ» - Oasi 

francescana «Severina e Mario De Lilla», in Bari, il Definitorio provinciale:  
 tratta dell’andamento del V Capitolo Custodiale Ordinario della Custodia provinciale «Nuestra Señora de 

Coromoto» del Venezuela e della situazione della medesima Custodia provinciale; 
 approva la mozione 5 del medesimo Capitolo (erezione in Margarita di una casa filiale del convento «San 

Francisco Javier» in Caracas); 
 discute di alcuni progetti edili previsti nell’anzidetta Custodia; 
 tratta dell’assistenza spirituale alla Fraternità regionale OFS «Don Tonino Bello»; 
 esamina alcuni casi personali; 
 prende atto della situazione dei monasteri pugliesi delle Monache Clarisse Urbaniste; 
 approva il verbale della sessione n. 35/17-21; 
 stabilisce la data della successiva sessione del Definitorio. 

 Nomine e istituzioni 
 Il 01 settembre 2019, con Prot. 19-0000310, fr. Mauro Maria Gambetti, custode generale della Custodia 

generale del Sacro Convento di San Francesco in Assisi, ha nominato fr. Giuseppe Franco Tondo direttore 
spirituale del post-noviziato del proto-convento di San Francesco d’Assisi, in Rivotorto di Assisi.  

 Il 01 settembre 2019, con Prot. 19-0000311, fr. Mauro Maria Gambetti, custode generale della Custodia 
generale del Sacro Convento di San Francesco in Assisi, ha nominato fr. Graziano Lorusso vice-maestro del 
noviziato del Sacro Convento di San Francesco, in Assisi. 

 L’11 settembre 2019, con Prot. n. 31/19/D.AS.-I., Sua Ecc.za Rev.ma mons. Francesco Cacucci, arcivescovo 
metropolita di Bari–Bitonto, ha istituito fr. Salvatore Santomasi parroco della parrocchia «San Francesco 
d’Assisi», in Bari.  
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V Capitolo Custodiale Ordinario della Custodia provinciale «Nuestra 

Señora de Coromoto» del Venezuela  

 

 Giovedì 01 agosto 2019, nel corso della terza sessione del V Capitolo Custodiale Ordinario della Custodia 

provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del Venezuela, fr. Franklin Antonio Durán Zambrano è stato eletto 

custode provinciale, per il I mandato.  

 

 Venerdì 02 agosto 2019, nel corso della quarta 
sessione del V Capitolo Custodiale Ordinario della 
Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del 
Venezuela, è stato eletto il definitorio custodiale, che 
risulta così composto: 
 fr. Carlos Ramón Ortiz Rojas (vicario 

custodiale; II mandato) 
 fr. Juan Gregorio de Dios Martínez Canelón 

(segretario custodiale; I mandato) 
 fr. Deiby Antonio Vergara Palencia (I mandato) 
 fr. Pedro Fidel Briceño Cuevas (I mandato).  
 Sono stati inoltre eletti l’economo custodiale, fr. 
Deiby Antonio Vergara Palencia, e l’esattore 
custodiale, fr. Ramón Alfredo del Espiritu Santo Rui 
Ureña.  

  

Venerdì 09 agosto 2019, nel corso della sesta sessione del V Capitolo Custodiale Ordinario della Custodia provinciale 

«Nuestra Señora de Coromoto» del Venezuela, sono stati eletti i guardiani: 

 convento «Beata Virgen María Auxiliadora» in Barinas: fr. Ángel Daniel Medina Morales (I mandato) 
 convento «San Francisco Javier» in Caracas: fr. Ramón Elvidio Ramírez García (I mandato) 
 convento «San José Obrero» in Guanare: fr. Deiby Antonio Vergara Palencia (I mandato) 

 convento «San José de Cupertino» in 
Palmira: fr. Carlos Ramón Ortíz Rojas (I 
mandato) 
 convento «Santísima Trinidad» in 
Pueblo Llano: fr. Pedro Fidel Briceño Cuevas 
(I mandato) 
 Sono stati inoltre eletti: 
 rettore del Seminario misionero «San 
José de Cupertino» in Palmira: fr. Carlos 
Ramón Ortíz Rojas 
 presidente della Commissione 
custodiale per la formazione iniziale e 
permanente: fr. Carlos Ramón Ortíz Rojas 
 presidente della Commissione 
custodiale per le questioni economiche e 
giuridiche: fr. Deiby Antonio Vergara 
Palencia 
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Il 04 ottobre 2019, durante una solenne 

concelebrazione eucaristica presieduta 

da fr. Carlos Ramón Ortiz Rojas, 

vicario custodiale della Custodia 

provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del Venezuela, presso l’oratorio del convento «San José de Cupertino», in 

Palmira, fr. Andrés Eduardo Guerra Vequiz, fr. Ángel Joel Niño Pacheco e fr. Oscar Osney Rodríguez Molina 

della medesima Custodia provinciale, hanno emesso la professione perpetua nelle mani dello stesso Vicario 

custodiale.  

 

Prossimamente 
novembre 

2019 

lunedì 11-

martedì 12 

Bari, Centro di spiritualità e 

socialità «San Francesco» 

I giornata di fraternità 

provinciale 



GIOVENTÙ FRANCESCANA 

25 

Sabato 10 agosto 2019, ad Assisi, nel corso del 

Capitolo Elettivo della Fraternità nazionale della 

Gioventù Francescana d’Italia, è stato eletto il 

nuovo Consiglio nazionale, che risulta così 

composto: Giona Messina (Sicilia), presidente; 

Agnese Nicastro (Emilia-Romagna), vice-

presidente.  

In seguito sono stati eletti i consiglieri: Orlando 

Aprea (Campania), Chiara Bruno (Campania), 

Simone Carbone (Lombardia), Emilio Davì 

(Sicilia), Andrea Fratton (Triveneto), Giulia Leardi 

(Abruzzo), Roberto Marini (Lazio), Roberta 

Pietrunto (Molise), Serena Sablone (Abruzzo) 

(delegata del Consiglio nazionale OFS: Paola 

Brovelli; assistenti: fr. Francesco Pasero, OFM; 

fr. Mario Ravanni, OFMConv.; fr. Francesco 

Maria D’Incecco, OFMCap.).  
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 Sede regionale 
 
 1. LETTERA DELLA PRESIDENTE REGIONALE PER L’INVITO ALL’ASSEMBLEA REGIONALE (BARI, 
SABATO 14 SETTEMBRE 2019, CENTRO DI SPIRITUALITÀ E SOCIALITÀ «SAN FRANCESCO») 
 

Sant’Agata di Puglia 29/08/2019  
Carissimi, giunti al termine del periodo estivo, è opportuno riprendere le varie attività connesse ai propri 
impegni; con l’augurio che, il periodo delle vacanze sia stato un tempo propizio capace di rigenerare l’anima e il 

corpo e meglio capire quello che Dio vuole 
da ciascuno di noi, vogliamo 
incontrarci tutti per dare inizio al 
prossimo anno sociale.                                                                         
SABATO 14 SETTEMBRE a 

BARI presso il Centro di 
spiritualità 

«SAN FRANCESCO 
D’ASSISI» dalle ore 9.00 alle 

ore 16,00 
PROGRAMMAZIONE DELLA 
GIORNATA: 
ore 9,00: arrivi e saluti; 
ore 9,30: recita delle Lodi; 
ore 10,00: relazione di padre Raffaele Di 
Muro, presidente internazionale della M.I.; 
tematica da trattare: «IL RUOLO 
D E L L ’ A S S I S T E N T E  E  D E L 
PRESIDENTE NELLA M.I.» 
ore 12,00: recita dell’ANGELUS; 
ore 12,30: pranzo al sacco presso la 
struttura; 
ore 14,00: verifica e programmazione 
dell’anno sociale 2019/2020 con il contributo 
delle singole sedi; 
ore 15,00: eventuali e varie; 
ore 15,30: preghiera conclusiva con atto di 
affidamento e saluti. 
 Nell’attesa d’incontrarci numerosi, ci 
accomuni la preghiera allo Spirito Santo e alla 
nostra Mamma Celeste; ricordo che è 
indispensabile la presenza dei consiglieri 
locali, ma l’invito a partecipare è esteso a tutti 
i militi. 
 Franca Perrella   
presidente regionale                                                                                                         
Margherita Perchinelli                                                          
    segretaria regionale 
     

Martino Altomonte, Immacolata Concezione, 1719 

olio su tela , 39 x 57 cm, Ljubljana, Narodna galerija Slovenije  


